Il monito di Napolitano: «Occorre reagire 
all'impoverimento morale della politica»

Il Mezzogiorno deve fare «autocritica e un'autoriflessione» sulla amministrazione della cosa pubblica
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	Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano in piazza del Gesù a Napoli (Ansa) 


NAPOLI - Bisogna assolutamente reagire a un fenomeno che si è fatto sempre più pesante di «impoverimento culturale e morale della politica che è sotto gli occhi di tutti. Si fa enorme fatica a dirlo e a reagire», ha detto Giorgio Napolitano alla Fondazione Mezzogiorno Europa a Napoli. Con queste parole il presidente della Repubblica ha spiegato, più apertamente il senso dei richiami rivolti lunedì e martedì agli amministratori di tutto il Mezzogiorno a procedere ad un profondo rinnovamento e allo stesso tempo a fare una riflessione autocritica sul modo di amministrare la cosa pubblica. «Questa e altre fondazioni - ha detto - hanno assoluta necessità di ripensare il rapporto cultura-politica e di reagire a fenomeni sempre più pesanti e niente affatto nuovi. Io lo scrissi nella conclusione provvisoria della mia autobiografia politica (nel 2005, ndr) parlando di impoverimento culturale e morale della politica, fenomeno che è sotto gli occhi di tutti. Si fa enorme fatica a dirlo e a reagire». 

I DUE TEMI - Più in generale, Napolitano ha segnalato la grande difficoltà che si fa a riportare all'attenzione nazionale due temi: quello dell'impegno meridionalistico e quello dell'impegno per l'Europa politicamente unita. «C'è una grande miopia delle classi dirigenti nazionali - ha concluso - nell'accettare in termini di condivisione di sovranità il ruolo da assegnare all'Europa, un ruolo che fuori dall'Europa è apertamente riconosciuto e rispetto al quale c'è una sollecitazione a svolgere. Noi invece dobbiamo ancora ratificare il modesto Trattato di Lisbona».

IL MEZZOGIORNO - In un breve intervento a braccio, il presidente ha detto che occorre a ricordare al Mezzogiorno di fare «autocritica e un'autoriflessione» sulla amministrazione della cosa pubblica. Altrimenti il sud non può fare sentire la sua voce rispetto a scelte politiche che lo penalizzano, neanche «sulle interpretazioni più perverse del federalismo fiscale», ha detto il presidente. «Non voglio aggiungere nulla - ha detto Napolitano - a ciò che ho detto pubblicamente. Sono persuaso che se oggi non si dà il senso di una forte capacità di autocritica e di autoriflessione nel Mezzogiorno, poi la partita per fare passare politiche corrispondenti alle esigenze del Mezzogiorno stesso, diventa enormemente difficile. Si possono denunciare rischi, paventare esiti infausti, ma se ci si sottrae a un esercizio di responsabilità per quello che riguarda l'amministrazione della cosa pubblica nel Mezzogiorno, non si hanno titoli per resistere anche a interpretazioni le più perverse del federalismo fiscale». La riflessione del presidente della Repubblica ha preso le mosse da una considerazione sul ruolo delle fondazioni culturali. Rispetto a un'epoca precedente in cui erano impartiti a sviluppare le riflessioni sulla cultura, ha detto Napolitano, «adesso i contributi non a caso devono venire dall'esterno e devono contribuire al rinnovamento dei partiti non solo in quanto formazioni politiche ma anche per le loro responsabilità di governo e amministrative». 

